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LAVORI DI DEMOLIZIONE DEI SILOS E RIQUALIFICAZIONE DELLE AREE CIRCOSTANTI 

LA ZONA RIVA DI PONENTE NEL PORTO DI CAGLIARI

LAVORI DI COMPLETAMENTO DEL NUOVO PONTE SUL FIUME TICINO A VIGEVANO (PV)

LAVORI DI COSTRUZIONE DEL NUOVO POLO SCOLASTICO DI PRATOLA PELIGNA (AQ)

Consorzio Stabile Pangea s.c.a.r.l.

Via Tiburtina Valeria n° 149/1 - 65129 Pescara (PE)

Tel. 085/4159367 - Fax 085/2192520 

www.consorziopangea.it

ABBIAMO UNA CRISI DI CRESCITA!

In questo difficile momento storico per il mondo delle imprese e del settore dei lavori pubblici, 
le capacità imprenditoriali delle nostre consorziate e le competenze professionali di Pangea hanno fatto 
crescere in maniera significativa il nostro Consorzio.
Stiamo diventando un  riferimento imprescindibile sul Territorio Nazionale in grado di realizzare e gestire 
opere aventi volumi di lavoro sempre più significativi e relazioni sempre più complesse.
Per un consorzio grande ci vuole un sito web sempre più grande!

STIAMO ARRIVANDO…
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Ricciardello Costruzioni S.r.l.

Sede legale:
Via Poli, 29 - 00187 ROMA
Tel.: +39 06 6781331
Fax : +39 06 69292801
web: www.ricciardellocostruzioni.com

Sede Amministrativa:
Loc. Ponte Naso - 98074 NASO (ME)
Tel.: +39 0941 961555/961640
Fax : +39 0941 961600
email: info@ricciardello.com

Ricciardello Costruzioni, sin dalla sua fondazione nel 1966, progetta e Ricciardello Costruzioni, sin dalla sua fondazione nel 1966, progetta e 
realizza grandi infrastrutture, quali ferrovie, strade, autostrade, porti, realizza grandi infrastrutture, quali ferrovie, strade, autostrade, porti, 

aeroporti, edifici civili e industriali, reti di distribuzione, raccolta e aeroporti, edifici civili e industriali, reti di distribuzione, raccolta e 

trattamento delle acque, conseguendo un elevato know how nella trattamento delle acque, conseguendo un elevato know how nella 

costruzione di grandi strutture: ponti e viadotti in calcestruzzo armato e costruzione di grandi strutture: ponti e viadotti in calcestruzzo armato e 
in acciaio, gallerie, consolidamenti e fondazioni speciali, opere di in acciaio, gallerie, consolidamenti e fondazioni speciali, opere di 

protezione idraulica e difesa ambientale.protezione idraulica e difesa ambientale.

Ha conseguito le certificazioni di settore rilasciate dai seguenti istituti:
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Dal 1975, l’azienda Vergati Ascensori 
produce ed installa ascensori, scale 
mobili, servoscala e piattaforme 
elevatrici, caratterizzati dai più alti 
standard qualitativi per soddisfare 
anche le esigenze più specifiche.
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Un ascensore 
panoramico che 
trasforma l’esperienza 
degli spostamenti  

Il design e la funzionalità si fondono 

armoniosamente in una struttura 

caratterizzata da una trasparenza 

quasi totale nel cuore del centro 

commerciale di Legnaro. 

La soluzione tecnica proposta prevede 

l’interramento del pistone, questo 

permette una maggior trasparenza 

con cabina al piano terra. 

Ogni viaggio è un'opportunità per 

ammirare il panorama da prospettive 

diverse. 
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Editoriale

Enzo Siviero

PONTI E PONTE

Quanti sono i ponti? Quanti ne abbiamo perduti? Quanti quelli che non 
abbiamo visto? Quanti ci sono stati nascosti? E quanti ancora nascono 

e muoiono nella nostra vita ? Quanti sono quelli che abbiamo immaginato 
sognato amato vissuto percorso con la mente e il cuore? Quante volte pronun-
ciamo la parola “ponte” così d’istinto e senza, forse rendersi conto di quale 
importanza essa ha per l’Intera umanità? Una parola magica densa di significati 
. Un tutto che sa contenere il tutto. La stessa comunicazione pubblicitaria  se 
n’è appropriata in numerosi spot ove nelle inquadrature spesso compare un 
ponte. Perché se non per l’emozione che trasmette questo oggetto/soggetto che 
sa parlare al cuore? Collegamento Unione Comprensione Amicizia Fratellanza 
Amore. Miracolo dell’Homo Faber che da sempre stupisce il viaggiatore nel 
suo percorso di vita. Ponte degli Angeli o dei Demoni? Quanti ponti “del Dia-
volo” ci attraggono per il fascino del loro essere e per la suggestione dei loro 
racconti che affondano nella storia. Ma forse il ponte più bello è proprio con 
noi stessi . Volersi bene è il “ponte” per amare e farsi amare. E tutto ciò che ci 
circonda è all’insegna dell’amore come simbolo universale della vita. 
Ma ve n’è uno che da anni occupa le cronache ed è ormai passato alla storia 
come IL PONTE DEI RECORD. 
È di questi giorni l’ennesima polemica sui presunti o reali ritardi sul “riavvio” 
dei lavori dopo oltre un decennio da un (incomprensibile?) stop. Quello sullo 
Stretto di Messina è indubbiamente da ogni punto di vista,  il “tema-ponte” per 
eccellenza, da ogni punto di vista e oggetto di attenzione da parte dell’uni-
verso mondo. Su questo ognuno si sente autorizzato a dire la sua. A proposito 
o a sproposito, ogni notizia viene piegata e strumentalizzata a fini pressoché 
esclusivamente politici. Di questi giorni è poi il tema dei ritardi, sul quale è già 
intervenuto ufficialmente Pietro Ciucci AD di Stretto di Messina. Tuttavia  corre 
l’obbligo di far notare ai non addetti ai lavori, che fino a che WeBuild/Euro-
link non firmerà il contratto, più di tanto non ci si può aspettare! Ciò avverrà 
solamente dopo la chiusura procedurale con il via libera del CIPESS, massimo 
qualche mese!! E poi un’opera gigantesca come questa che dovrà prevedere 
una ventina di cantieri in contemporanea tra loro coordinati, ha bisogno di 
mesi per la sola organizzazione logistica! E non facciamo i sofisti. Si abbia la 
pazienza di attendere che i tempi maturino. Va certamente ribadito che ogni 
suggerimento è utile, soprattutto per ottimizzare le ricadute locali e contempo-
raneamente ridurre al minimo i disagi dei cittadini a causa dei numerosi cantie-
ri, ma la strumentalizzazione di taluni e la rincorsa dei media a “smontare” la 
validità dell’opera, senza fondamenti oggettivi, a mio avviso può avvenire solo 
in Italia, assodato che com già detto, l’unico ponte nella storia che “divide” 
(politicamente) è proprio il nostro che io da anni denomino per la sua valenza 
internazionale PONTE DEL MEDITERRANEO. •

Articoli di riferimento: 

 – Ponte sullo Stretto, Enzo Siviero: “Sarà la Potsdamer Platz dell’Italia, i no sono 
patologici”
https://www.strettoweb.com/2024/05/ponte-sullo-stretto-siviero-potsdamer-platz-
no-patologici/1727446/

 – Ponte sullo Stretto, doveroso volare alto: ben venga qualche mese in più per una 
svolta epocale che rivoluzionerà il Sud  
https://www.strettoweb.com/2024/05/ponte-sullo-stretto-svolta-epocale-rivoluzio-
nera-sud/1727480/

https://www.strettoweb.com/2024/05/ponte-sullo-stretto-siviero-potsdamer-platz-no-patologici/1727446/
https://www.strettoweb.com/2024/05/ponte-sullo-stretto-siviero-potsdamer-platz-no-patologici/1727446/
https://www.strettoweb.com/2024/05/ponte-sullo-stretto-svolta-epocale-rivoluzionera-sud/1727480/
https://www.strettoweb.com/2024/05/ponte-sullo-stretto-svolta-epocale-rivoluzionera-sud/1727480/
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Donne geniali nell’ informatica

...ma dimenticate

Erina Ferro

“Signora Curie, come si vive accanto ad un 
genio? Non lo so, lo chieda a mio marito“.

Maria Salomea Skłodowska, 
più conosciuta come Marie Curie.

Alcune donne sono destinate a cambiare il 
mondo, altre sono destinate a tenerlo unito. 

Jodi Picoult,
scrittrice e fumettista statunitense

Se educhi un uomo, tu istruisci un uomo. Edu-
ca una donna: tu educherai una generazione. 

Brigham Young,
leader religioso e politico americano

Se vuoi che qualcosa venga detto, chiedi ad 
un uomo. Se vuoi che qualcosa venga fatto, 

chiedi ad una donna.
Margaret Thatcher,

ex primo ministro del Regno Unito

Qualsiasi cosa facciano le donne devono farla 
due volte meglio degli uomini per essere ap-
prezzate la metà. Per fortuna non è una cosa 

difficile! 
Charlotte Witton, 
sindaco di Ottawa

Le donne sono il più grande serbatoio inutiliz-
zato di talenti del mondo.

 È giunta l’ora che prendano il posto che spet-
ta loro, là dove si decide il destino della loro 

gente, dei loro figli e nipoti. 
Hillary Clinton,

politico statunitense

Sono laureata con lode in Informatica all’Università 
di Pisa e ho sempre lavorato da ingegnere presso il 

Consiglio Nazionale delle Ricerche nel settore delle 
telecomunicazioni. Eppure mai, sia nella mia carrie-
ra all’Università, prima, né lavorativa, poi, ho sentito 
nominare le donne oggetto di questo articolo, donne 
che hanno fatto la storia dell’informatica, ne hanno 
gettato le basi e che ancora oggi vengono ignorate, 
non studiate e non menzionate. Quando frequentavo 
l’Università eravamo davvero poche donne in un set-
tore che già era stato etichettato come “tipicamente 
maschile”. Entrata al CNR, si stupivano che fossi una 
ricercatrice e non una segretaria e ho capito sin da 
subito che avrei dovuto lavorare sodo e senza fare 
errori se volevo guadagnarmi il rispetto dei colleghi. 
Del resto ho sempre desiderato lavorare nel mon-
do della ricerca e le difficoltà non mi hanno mai né 
impressionato né scoraggiato, anzi direi che hanno 
sempre tirato fuori il meglio di me. Ma, sicuramen-
te, la fatica che ho fatto per avere la mia credibilità 
scientifica nazionale e internazionale è stata superiore 

a quella dei miei colleghi maschi perché ho saputo sin 
da subito che a me, in quanto donna, non sarebbe 
stato perdonato nessun errore. Ma, alla fine, è stato 
meglio così!
Questo articolo vuole essere un umile omaggio al 
genio di queste donne dimenticate, alla loro avveni-
ristica visione, al loro coraggio, alla loro devozione 
in ciò in cui hanno creduto nonostante non fossero 
considerate dal mondo scientifico o fossero oggetto 
di discriminazione per il colore della loro pelle. In 
molti altri settori, oltre l’informatica, le donne sono 
state pioniere, ma questo articolo è un tributo alle sole 
donne informatiche. 
Vi sembrerà strano, ma per introdurre alcune di que-
ste emerite signore voglio prenderla un po’ alla larga, 
partendo dal pi greco (π)! Non voglio certo offende-
re il lettore spiegando cosa sia il pi greco né parlare 
della sua importanza nella nostra vita di tutti i giorni, 
seppur ciò avvenga in modo a noi del tutto trasparen-
te. Però va sottolineato che la sua importanza è uni-
versalmente riconosciuta se, ogni anno, il 14 marzo 
viene celebrata la giornata internazionale del pi gre-
co (Pi Day) e dobbiamo essere ben consci che senza 
di esso oggi non avremmo importanti scoperte, come 
il computer o le trasmissioni wireless.
Anche se è una divagazione dal tema di questo ar-
ticolo, qualche notizia particolare su questo nume-
ro ve la voglio dare, perché sono davvero delle cu-
riosità sfiziose. Tutti sappiamo che il pi greco è una 
costante matematica che indica il rapporto fra una 
qualunque circonferenza e il suo diametro, ma sa-
pete perché tale rapporto viene indicato con la lette-
ra greca π? Proprio perchè π è la prima lettera della 
parola περιφέρεια (si legge “periferia”…aver fatto 
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il liceo classico serve!), cioè circonferenza in greco. 
Comunque, Archimede di Siracusa non fu il primo a 
calcolare quante volte il diametro di un qualunque 
cerchio può stare nella sua circonferenza. Prima di 
lui ci avevano provato i babilonesi calcolando il pi 
greco a 3,125 poi gli Egizi con 3,1605 e poi i cinesi 
con il valore di 3. Nel 434 a.C. Anassagora lo uti-
lizzò per tentare la quadratura del cerchio, poi nel 
III secolo a.C. Archimede lo approssimò a 3,1419. 
In tempi più recenti Newton, prendendo per buono 
il valore di 3,14 calcolò le prime 16 cifre decimali. 
Con l’arrivo dei computer siamo arrivati a calcolare 5 
miliardi di cifre decimali. Ma meglio hanno fatto un 
informatico americano, Alexander Yee e un ingegne-
re giapponese, Shigeru Kondo, che nel 2013 con un 
computer appositamente costruito per questo scopo 
hanno calcolato 12 miliardi di cifre decimali. Non so 
bene a cosa serva conoscere tutti questi miliardi di 
infiniti decimali ma è interessante sapere che ci sono 
state persone che hanno speso tempo e lavoro per 
calcolarle. Comunque, sembra che i decimali abbia-
no davvero una grande importanza se il 26 Aprile e 
il 10 Novembre si festeggia il Pi Approximation Day. 
Ancora più strabiliante è l’impresa certificata nel 
2015 dal Guinness World Record per quanto riguar-
da la declamazione a memoria delle cifre decimali 
del pi greco. Il record, in questo caso, spetta all’india-
no Sharma Suresh Kumar che ha imparato a memoria 
le prime 70.030 cifre decimali impiegando ben 17 
ore per elencarle tutte. Contento lui! Per chi fosse in-
teressato al pi greco, suggerisco una interessante e 
simpatica lettura: “Il meraviglioso pi greco” di Daniel 
Tammet, un savant1 autistico che non sa distinguere 
la destra dalla sinistra ma parla 10 lingue, sa descri-
vere dettagliatamente i suoi processi cerebrali e af-
ferma che ogni numero ha una propria forma, colore 
e particolari caratteristiche. Ovviamente adora il pi 
greco di cui nel 2004 recitò 22.514 cifre a memoria 
in una celebre sfida.
Ritornando al nostro pi greco, sarebbe errato pensare 
che sia solo un numero che abbiamo studiato a scuo-
la e che, una volta imparato, ce lo possiamo anche 
scordare tanto… al massimo potrebbe servirci per 
misurare una circonferenza partendo dal suo diame-
tro. Falsissimo! Questo numero è subdolamente parte 
integrante della nostra vita: il periodo di oscillazione 
del pendolo, la forza di Coulomb fra due scariche 
elettriche, un’onda elettromagnetica, una corda che 
vibra, l’elettromagnetismo, la meccanica quantisti-
ca…. seni e coseni chiamano continuamente in cau-
sa il pi greco. E poi ancora, lo ritroviamo in medicina, 
in statistica (la distribuzione a campana di Gauss), 
nella produzione industriale…e chi più ne ha più ne 
metta.
Le nostre signore della scienza dovevano ben cono-
scere questo magico numero nei loro calcoli per re-
alizzare quello che hanno fatto. Vediamo qualcuna 
di queste geniali persone, dimenticate per anni dalle 
società.
Ada Lovelace Byron (1815-1852), figlia di Lord Byron 

1 Autismo e sindrome di Savant. Condizione rara ma 
straordinaria che identifica persone con disabilità 
mentale/cognitiva grave ma che presentano talenti 
eccezionali.

è considerata la prima programmatrice della storia del computer, 
nonché una visionaria che aveva già intravisto i primi segni di un 
futuro informatico non troppo lontano (Fig. 1). 

Fig. 1 -  Ada Lovelace Byron

Allevata dalla madre con un rigido regime di scienza, logica e 
matematica, trascorse la sua infanzia progettando macchine vo-
lanti e barche a vapore, affascinata dalle immagini delle nuove 
invenzioni della rivoluzione industriale. Nel 1833, a 17 anni, 
incontrò il matematico Charles Babbage che in quel periodo sta-
va lavorando a un'invenzione chiamata Motore Analitico; l’in-
venzione non fu mai realizzata ma aveva già in nuce tutti gli 
elementi di un moderno computer. Ada intravide le potenziali 
applicazioni complesse e futuristiche di tale macchina e, anche 
grazie alla collaborazione con il giovane ingegnere italiano Luigi 
Federico Menabrea, elaborò un algoritmo per calcolare i numeri 
di Bernoulli; tale lavoro è riconosciuto come il primo program-
ma mai scritto per un computer.
Edith Clarke (1883-1959), studiò matematica e astronomia al 
Vassar College dove si laureò nel 1908 (Fig. 2). Fu la prima don-
na a lavorare come ingegnere negli USA. Nel 1918 si iscrisse 
all’MIT (Massachusetts Institute of Technology) diventando la 
prima donna laureata in ingegneria elettrica. Superando tutti 
gli ostacoli dovuti al fatto di essere donna, riuscì a entrare alla 
General Electric come supervisore di computer nel dipartimento 
di Ingegneria delle turbine. Le sue grandi capacità si concretiz-
zarono nell’invenzione del calcolatore CLARKE, che risolveva 
equazioni che coinvolgono corrente elettrica, tensione e impe-
denza nelle linee di trasmissione di potenza. CLARKE utilizzava 
funzioni iperboliche per risolvere le equazioni delle linee, ad 
una velocità 10 volte superiore rispetto ai metodi allora usati. 
Edith deposito il brevetto di CLARKE nel 1921 ma le fu concesso 
solo nel 1925.  

Fig. 2 - Edith Clarke
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Tra il 1943 e il 1946 vengono realizzati i primi calcolatori digita-
li; tra questi c’è l’ENIAC, il quarto computer elettronico digitale 
della storia e primo computer elettronico general purpose della 
storia, creato appositamente durante la seconda guerra mondia-
le per calcolare le traiettorie balistiche che, fino a quel momen-
to, erano calcolate da 80 matematici di sesso femminile. Non 
stupisce che fossero impiegate delle donne e non degli uomini 
per quei calcoli: le donne avevano grosse doti di precisione ma, 
soprattutto, potevano essere pagate meno dei colleghi uomini! 
ENIAC fu costruito dall'ingegnere J. P. Eckert, dal fisico J. W. 
Mauchly e dal matematico H. Goldstine e fu finanziato dall'Uni-
versità della Pennsylvania e dall’ Esercito degli Stati Uniti.  ENIAC 
era un bestione di 30 tonnellate, con 18.000 valvole, occupava 
180m2 di superficie e svolgeva ben 300 moltiplicazioni al secon-
do (oggi ne svolgono più di 300 miliardi in un secondo!). ENIAC 
era programmabile e proprio per programmarlo furono scelte 
sei donne incredibili: Kay Mauchley Antonelli, Jean Bartik, Betty 
Holberton, Marlyn Meltzer, Frances Spence, e Ruth Teitelbaum, 
tutte laureate in matematica. Per far funzionare ENIAC non esi-
stevano manuali ma solo degli schemi; oltre a capire e intuire 
il suo funzionamento, bisognava lavorare manualmente sull’e-
norme calcolatore trasportando e sostituendo cavi, modificando 
collegamenti, sostituendo parti difettose. Intendiamoci bene su 
una cosa: in quegli anni non esistevano i moderni linguaggi di 
programmazione con cui, oggi, un programmatore descrive una 
azione da compiere usando quasi un linguaggio umano, come 
se si parlasse a un bambino. A quel tempo, programmare voleva 
dire impostare ogni singolo bit a 0 o a 1 per comporre il codice 
da eseguire e poi ripetere ogni volta tutte le operazioni neces-
sarie per eseguire l’operazione. Si diceva infatti “programmare 
in linguaggio macchina2”.  È grazie a queste 6 signore dell’in-
formatica se, nel 1949, John Von Neumann, uno dei più grandi 
matematici della storia moderna, usando proprio ENIAC, riuscì 
calcolare il valore della costante pi greco (ecco che il pi greco 
ritorna!) con un numero di cifre per allora assolutamente straor-
dinario: 2037. Ovviamente, in una società totalmente maschili-
sta, l’opera di queste 6 donne-genio fu disconosciuta e solo negli 
ultimi decenni si è saputo del loro enorme valore scientifico. Nel 
1997 “le ragazze dell’ENIAC (Figs. 3a e 3b)” sono state inserite 
nella Women in Technology Hall of Fame, ricevendo…final-
mente…un premio e un riconoscimento internazionale. 

Fig. 3 (a) - Le ragazze dell’ENIAC

2 Il termine codice macchina o linguaggio macchina si riferisce a un 
insieme di istruzioni in codice binario (0 e 1) eseguite direttamente 
dal processore di un computer. Il linguaggio macchina è un 
linguaggio di programmazione primitivo strettamente dipendente 
dall’hardware utilizzato per eseguire le operazioni. È il più basso 
livello di rappresentazione di un programma.

Fig. 3 (b) - Le ragazze dell’ENIAC

Suor Mary Kenneth Keller (1913-1985), fu una religio-
sa ma anche una pioniera dell’informatica. Laureata 
prima in matematica e poi in fisica, fu la prima don-
na negli USA ad ottenere un PhD in informatica (Fig. 
4). Nel 1958 partecipò allo sviluppo del linguaggio 
di programmazione ad alto livello chiamato BASIC 
che produsse un primo programma eseguibile solo 
l’1Maggio del 1964. Il BASIC era stato concepito per 
essere un linguaggio di programmazione semplice da 
imparare, con poche istruzioni non complesse, con 
pochi costrutti strutturali, adatto quindi alla scrittu-
ra di programmi chiari e comprensibili. Suor Mary 
Keller fondò il dipartimento di Informatica presso il 
Clarke College di Dubuque nell’Iowa e lo guidò per 
20 anni.

Altra figura eminente del mondo informatico è l’am-
miraglio Grace Murray Hopper (1906-1992), una 
donna minuta e apparentemente fragile ma dotata di 
una visione lungimirante nel campo della program-
mazione dei computer (Fig. 5). 

Fig. 4 - Suor Mary 
Kenneth Keller

Fig. 5 - Grace Murray Hopper 
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Grace evidenzia sin da bambina la sua curiosità nel 
voler capire il funzionamento degli oggetti. Laure-
atasi in matematica, nel 1934 ottiene un dottorato 
di ricerca in matematica presso la Yale University e 
nel 1941 diventa professore associato presso il pre-
stigioso Vassar College. Allo scoppio della seconda 
guerra mondiale, dato che la sua minuta fisicità non 
le permetteva di arruolarsi in servizio effettivo, si ar-
ruola come volontaria in Marina e, dati i suoi risultati 
strabilianti nel superamento dei test preparatori, vie-
ne inserita nel team che sviluppava programmi per il 
computer Harvard Mark I.
Alla fine della guerra rimane in marina come riser-
va volontaria e nel 1982 le viene assegnato il grado 
di Commodoro.  Dotata di grande curiosità (sempre 
indice di intelligenza vivace) e di un’enorme capa-
cità analita e deduttiva, Grace Hopper è riconosciuta 
come una delle figure più significative dell’informatica, 
la prima ad aver realizzato un linguaggio di programma-
zione assolutamente indipendente dall’hardware usato, 
il COBOL. Negli anni ’70 fu inoltre grande sostenitri-
ce dei processi di standardizzazione dell’informatica, 
indicando la strada per la creazione di linguaggi di 
programmazione sempre più standard, indipendenti 
dal computer su cui avrebbero girato. A lei si deve 
inoltre la nascita del “debugging”, cioè la metodo-
logia per scoprire i “bug”, cioè gli errori di program-
mazione che portano a errati risultati del programma 
o addirittura all’impossibilità del loro funzionamen-
to. Tra i premi vinti da Grace Hopper c’è anche il 
Computer Sciences Man of the Year nel 1969 (notare 
“man” of the year! Evidentemente non era previsto 
che potesse esserci anche una “woman”!!), assegna-
tole dalla Processing Management Association. Negli 
anni ha ottenuto 40 lauree ad honorem e la National 
Medal of Technology. 

Hedy Lamarr (1914-2000), attrice austriaca ex stu-
dentessa di ingegneria a Vienna, conosciuta princi-
palmente come una delle prime dive di Hollywood 
(Fig. 6), nel 1942, lavorando insieme al musicista 
George Antheil, sviluppa il Secret Communication 
System, un metodo antintercettazione dei siluri ra-
diocomandati. 

Servendosi dei rotoli di carta perforati dei pianoforti mec-
canici, Lamarr e Antheil misero a punto un’apparecchia-
tura in grado di modificare di continuo le frequenze radio 
rendendole non intercettabili. Di fatto, avevano inventato il 
frequency hopping che oggi è alla base delle tecnologie di te-
lefonia mobile e dei sistemi wireless (wi-fi, bluetooth e GPS). 
Nelle telecomunicazioni, il frequency hopping è una tecnica di 
trasmissione radio che consiste nel variare la frequenza di tra-
smissione a intervalli regolari in modo pseudo causale, secondo 
un codice prestabilito. Per ricevere correttamente la trasmissione 
bisogna conoscere la sequenza esatta dei salti di frequenza e 
disporre di un ricevitore sincronizzato con i salti di frequenza 
del trasmettitore.
Nel 1942 l’invenzione venne brevettata grazie all’aiuto del fisi-
co Samuel Stuart McKeown, del California Institute of Techno-
logy, ma la Marina Usa la giudicò non utilizzabile in pratica 
(anche loro, molto lungimiranti!). Solo quando gli scienziati ame-
ricani  iniziano a sviluppare tecnologie basate proprio sul wire-
less, il brevetto venne attenzionato. Hedy Lamarr ricevette l’E-
lectronic Frontier Foundation Award poco prima della sua morte, 
nel 2000.

Jean E. Sammet (1928-2017) è stata un’informatica statunitense 
sviluppatrice del linguaggio di programmazione FORMAC nel 
1962 e una dei sei programmatori, coordinati da Grace Hopper, 
che nel 1959 svilupparono il linguaggio COBOL su incarico del 
Dipartimento della Difesa degli Stati Uniti (Fig. 7). Il Cobol è 
tuttora usato in molte applicazioni software di carattere banca-
rio. Nel 1989 ricevette il premio Lovelace, Associazione per le 
donne nelle scienze computazionali.
   

Oggi noi tutti usiamo i motori di ricerca per consultare docu-
menti o informazioni in rete, ma forse nessuno sa che l’ideatrice 
del sistema alla base dei moderni motori di ricerca fu una donna, 
Karen Sparck Jones (1935-2007) che, seppur laureata in filosofia, 
si dedicò completamente al mondo dei computer (Fig. 8). 
Negli anni ’70 Karen gettò le basi per la creazione di funzioni 
evolute dei motori di ricerca ideando la funzione di peso TF-IDF 
(term frequency–inverse document frequency) per misurare l’im-
portanza di un termine rispetto a un documento o a un insieme 
di documenti. Di fatto il TF-IDF è un algoritmo di estrazione di 
informazioni testuali da una base di dati. Le teorie espresse nel 
1972 nel suo rivoluzionario articolo “A statistical interpretation 
of term specificity and its application in retreval3”, vennero mes-
se in pratica da Mike Burrows nel 1994 attraverso la creazione 

3 Journal of Documentation, Vol. 60, No. 5, 2004, pp. 493-502, ISSN 
0022-0418, and previously from Journal of Documentation, Vol. 18, 
No. 1, 1972, pp.11-21

Fig. 6 - 
Hedy La-
marr

Fig. 7 - Jean E. Sammet

https://www.buonenotizie.it/innovazione/2022/08/02/ricarica-wireless-per-veicoli-elettrici-partiti-i-test-sulla-brebemi/binda/
https://www.buonenotizie.it/innovazione/2022/08/02/ricarica-wireless-per-veicoli-elettrici-partiti-i-test-sulla-brebemi/binda/
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del motore di ricerca Alta Vista. Le intuizioni di Karen Sparks, 
che ha combinato la statistica con la linguistica, furono essen-
ziali per consentire la ricerca di dati sul web utilizzando le paro-
le anziché il codice, rendendo possibile la creazione di motori 
di ricerca attuali come Google.

  

Annie Easley (1933 - 2011) fu una scienziata di colore che riuscì 
a frantumare due barriere (essere donna e essere di colore) in 
un’epoca in cui nei “democratici” Stati Uniti d’America vigeva 
un rigido segregazionismo e le donne di colore subivano forti 
discriminazioni (Fig. 9).    

Annie ha dato un grande contributo all’epoca d’oro dei viag-
gi spaziali; fu suo il progetto del razzo Centaur, un dispositivo 
all’avanguardia che ha alimentato anche la sonda Cassini che 
fino al 2017 ha studiato Saturno e che è alla base anche del mo-
derno razzo Atlas V-401. Nonostante le sue indubbie capacità, 
Annie fu bersaglio di episodi di maschilismo e discriminazione 
razziale (basti pensare che fu tolta dalle fotografie di gruppo con 
i colleghi!). Per la sua resistenza alle discriminazioni subite, ol-
tre che come grande scienziata, Annie va ricordata anche come 
simbolo di emancipazione femminile.

Chi ha visto il film “Il diritto di contare” del regista Theodore 
Melfi, candidato a tre premi Oscar e a due Golden Globe co-
noscerà la storia di Katherine Johnson (1918-2020). Afroameri-
cana, bambina prodigio, matematica e informatica statunitense 
(Fig. 10), nel 1953 entrò a far parte della NACA, poi divenuta 

NASA, e dal 1958 fu assegnata al gruppo (completa-
mente maschile) di ricerca di volo, nel pieno della se-
gregazione razziale negli USA. Per ricordare un pic-
colo episodio di cosa fosse la segregazione raziale in 
quegli anni, basti ricordare che Katherine fu la prima 
persona di colore a lavorare in quell’edificio il qua-
le era dotato di bagni riservati ai soli bianchi mentre 
l'unica toilette il cui utilizzo era consentito anche 
ai neri distava quasi 1km. E’ facile dedurre che vita 
doveva fare Katherine ogni volta che aveva bisogno 
della toilette! Nel 1959 calcolò sia la traiettoria per 
il primo volo spaziale con equipaggio, poi coman-
dato da Alan Shepard, sia la finestra di lancio per la 
missione Mercury del 1961. Preparò inoltre i backup 
di navigazione per gli astronauti, in caso di guasto 
elettronico. Per la sua precisione e accuratezza nei 
calcoli, nel 1962 la NASA le chiese di verificare i cal-
coli fatti dal computer per il calcolo del volo orbita-
le dell'astronauta John Glenn con la Mercury Frien-
dship 7, poiché Glenn si fidava solo dei calcoli della 
Johnson e non avrebbe volato senza la sua conferma. 
Ma il progetto che ha portato Katherine nella storia è 
stata la missione lunare Apollo 11 del 1969 per qua-
le ha calcolato la traiettoria di allunaggio. Katherine 
Johnson ha ricevuto innumerevoli premi e lauree ad 
honorem per la sua prestigiosa carriera alla NASA. 
Nel 2015, l’allora presidente degli Stati Uniti, Barack 
Obama le consegnò la Medal of Freedom, la più im-
portante onorificenza civica USA. 

Fig. 10. Katherine Johnson

Mary Allen Wilkes (1937-), informatica statuniten-
se (Fig. 11), per il suo contributo allo sviluppo del 
Laboratory Instrument Computer (LINC), può essere 
considerata come colei che ha gettato le basi per lo 
sviluppo dell’attuale personal computer. Laureata in 
Filosofia, dopo aver lavorato undici anni come pro-
grammatrice nel 1975 divenne avvocato (quando si 
dice la versatilità di certe donne!). Dopo la laurea in 
filosofia fu assunta presso l’MIT Lincon Laboratory 
dove lavorò ai progetti IBM 704 e IBM 709. Nel 1961 
si unì al team che stava iniziando a lavorare al LINC. 
Dal 1965, la Wilkes collaborò alla progettazione del 
LAP6 un nuovo sistema operativo in grado di creare 
e manipolare documenti in modo interattivo grazie 
all'uso di monitor e tastiera. Primo esempio di smart 
working: la potenza di calcolo raggiunta dal LINC, 
inoltre, consentì alla Wilkes di lavorare, per la prima 
volta nella storia, direttamente da casa.

Fig. 8 - Karen Sparck Jones

Fig. 9 - Annie Easley
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Fig. 11 - Mary Allen Wilkes

Adele Goldberg (1945 -), mentre era ricercatrice 
presso il Centro di ricerca Xerox Palo Alto (PARC), 
negli anni '70 ha partecipato allo sviluppo del lin-
guaggio di programmazione Smalltalk-80 e di vari 
concetti relativi alla programmazione orientata agli 
oggetti (Fig. 12). La programmazione a oggetti è stata 
una vera e propria rivoluzione in campo informatico, 
avendo introdotto il concetto di “classi” dove vengo-
no raggruppate le dichiarazioni delle strutture dati e 
delle procedure che operano su di esse. Le attuali in-
terfacce utente basate sulla grafica si sono sviluppate 
grazie alle intuizioni e ai concetti di Adele. Sembra 
che Steve Jobs avesse richiesto una dimostrazione 
del sistema Smalltalk ma che lei avesse inizialmente 
rifiutato per poi soddisfare in un secondo tempo la ri-
chiesta, spinta dai suoi superiori. Il dato di fatto è che 
Apple utilizzò molte delle idee del team di Goldberg 
e le sue implementazioni come base per l'ambiente 
desktop Macintosh.

Fig. 12 - Adele Goldberg

A Radia Perlman (1951 -), informatica statunitense 
(Fig. 13), dobbiamo invece la realizzazione dell’al-
goritmo matematico che sta alla base del protocollo 
“spanning tree”, successivamente divenuto lo stan-
dard IEEE 802.1D. Spanning tree è un protocollo di 
comunicazione usato per la realizzazione, a livello 
fisico, di reti complesse, con percorsi ridondanti ne-
cessari al fine di aumentare la robustezza della rete 
stessa. Alcuni di questi percorsi ridondati devono 
però essere mantenuti inattivi fino a quando non si 
rendono necessari per sopperire a guasti di altri col-
legamenti. Il punto fondamentale è che la rete deve 
essere sempre connessa ma priva di cicli.

Fig. 13 - Radia Perlman

Sicuramente in questa carrellata mancano molti altri nomi di 
donne che hanno avuto e hanno un ruolo importante nella storia 
informatica del mondo. Mi scuso con tutte loro!
Termino questo articolo con una botta di vanità…difetto che 
assolutamente non mi appartiene (ma ne ho molti altri, non te-
mete!) ma di cui ora voglio fare evidenza! Anche io, nel mio 
piccolo, insieme ad altri bravissimi colleghi, ho contribuito all’a-
vanzamento tecnologico dell’Italia e dell’Europa. Ma non vi sve-
lo (o...come si dice oggi…usando un termine orrendo, non vi 
“spoilero”) né come né in cosa! Piuttosto vi invito a leggere il 
mio articolo sul numero 271 di questa rivista! Poi mi saprete 
dire….

Le donne che hanno cambiato il mondo non 
hanno avuto bisogno di mostrare nulla 

se non la loro intelligenza
 

Rita Levi Montalcini, 
Premio Nobel per la medicina nel 1986 e 

direttrice dell’Istituto di Biologia Cellulare del 
CNR dal 1969 al 1979

•

Erina Ferro è laureata in Informatica ed è dirigente di ricerca presso 
l’Istituto di Scienza e Tecnologie dell’Informazione del Consiglio 
Nazionale delle Ricerche. È stata responsabile del Laboratorio di Ricerca 
sulle Reti Wireless. Ha iniziato la carriera scientifica nel settore delle 
telecomunicazioni via satellite realizzando la prima rete via satellite 
europea per la trasmissione dati. Nel settore satellitare, è co-titolare di 
due brevetti. È autore di oltre 300 pubblicazioni.
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La questione delle “isole di calore” 

e i parchi urbani a Padova

Paolo Pavan

Ad ottobre 2023 si è svolta presso la sede dell’Ordine degli 
Architetti di Padova la conferenza: “ ISOLE DI CALORE E 

PARCHI URBANI”, avente come moderatore chi scrive.
Invitati tra gli altri il gruppo di ricercatori dell’Università di 
Padova. Appartenenti al Dipartimento di Ingegneria Civile e 
Ambientale dell’Università di Padova e coordinato dal Professor 
De Marchi1.
Lo studio dei cambiamenti climatici e delle forme di mitigazione 
che la Comunità deve intraprendere è sicuramente un tema che 
deve essere posto all’ordine del giorno per le ricadute tragiche 
che possono determinarsi nei ritardi nel predisporre dispositivi 
atti alla salvaguardia della salute collettiva.
Il susseguirsi infatti di eventi meteorologici estremi alternate 
alle ondate di calore sono in costante crescita frequenziale e di 
magnitudo e da attribuirsi al surriscaldamento globale dovuto 
per lo più all’attività antropica, che a partire dalla Rivoluzione 
Industriale ha prodotto un accumulo in atmosfera di oltre 60 
miliardi di Tonnellate di Anidride Carbonica Equivalente di Gas 
Climalteranti. Cosicché si può dire che gli eventi estremi siano 
sono il “volto quotidiano dei cambiamenti climatici”. Per avere 
un quadro delle correlazioni tra modifiche antropiche e clima è 
interessante accedere alla mappa dell’Europa in cui si individua 
il grado di inquinamento dell’aria: 
https://www.theguardian.com/environment/ng-interactive/2023/
sep/20/europes-pollution-divide-see-how-your-area-compares 
(figura 1).

1 Del gruppo di lavoro guidato da Massimo De Marchi fanno parte: 
Salvatore Pappalardo, Francesca Peroni, Carlo Zanetti e Valeria 
Todeschi.

Vi sono ampi settori del pianeta che già ora hanno 
subito impennate di temperature ai limiti della 
sopravvivenza umana, anche nell’emisfero nord del 
Pianeta, dall’Asia all’Europa. Nell’estate del 2022 si 
registravano in Pakistan punte di temperature di 51° 
centigradi, con anomalie di 12°-14° C sopra la media. 
E nel Veneto, come relazionato dal Prof. Pappalardo, 
si giunge in alcuni casi al permanere per settimane di 
temperature di oltre i 30 °C già a maggio, alle quali 
si sovrappongono periodi di lunga siccità, mettendo 
a repentaglio l’economia agricola della Regione. 
Localmente a Padova si è riscontrato un aumento di 
temperatura 1.3 °C dal 1992 ad oggi, con un aumento 
di circa mezzo grado ogni decennio; sono aumentate 
anche le notti la cui temperatura minima non scende 
sotto i 20 °C (figura 2). 

Nel 2021 abbiamo avuto 30 giorni all’anno di “notti 
tropicali”, circa il doppio rispetto alla media del 
trentennio 1970-2000. Le conseguenze ambientali 
e sociali sono devastanti: dal ciclo idrologico, agli 
ecosistemi e alla biodiversità; dalle incidenze sugli 
strati sociali più vulnerabili, alla condizione dei 
Diritti. 
Vi sono infatti categorie a rischio sia per età che per 
censo sociale, ma anche per aree con incidenza 
maggiore di altre (figura 3). 

Fig. 1 - Il divario inquinamento in Europa; al link segnalato nel 
testo è possibile verificare la differenza tra specifiche zone

Fig. 2 - Curve gaussiane a confronto delle temperature 
notturne a Padova negli anni ‘60 e degli ultimi 10 anni
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Evidente che le cosiddette “Isole di calore” siano 
localizzate dove più forte è stato il consumo di suolo 
con un addensamento edilizio ad alta intensità ed 
una impermeabilizzazione del suolo con asfalto e 
cemento, che impedisce la termoregolaziane data 
dalla vegetazione del terreno naturale (figura 4). 
Di sicuro la soluzione non può essere quella di 

implementare i climatizzatori meccanici, fortemente energivori, 
ma piuttosto determinare una pianificazione urbana che preveda, 
come scrive Pappalardo, “infrastrutture verdi” funzionali e 
localizzate, ossia di aree adeguatamente vegetate che, tramite i 
processi di evapotraspirazione, che si trasformino in un servizio 
di “climatizzazione naturale” di beneficio pubblico, diffuso sul 
territorio e a “energia solare”.

Fig. 3 - Mappatura del rischio 
climatico per coloro che hanno età 
superiore ai 65 anni.

Fig. 4 - Mappa delle isole di calore 
a Padova
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Eros e Thanatos

Una lettura della psiche umana in chiave 

letteraria

Simona Berretta

Nel presente articolo viene presentato il tema 
del dualismo Eros e Thanatos interpretato in 
chiave letteraria. Il mio studio arriva infatti da 
un approfondimento sulla letteratura gotica 
inglese e su come diversi autori abbiano 
affrontato nelle proprie opere il tema del 
piacere del male e la continua lotta interiore 
fra Eros e Thanatos insita nell’essere umano. 
Trattandosi di un tema alquanto astratto e 
filosofico e oggetto di molteplici dibattiti, 
non soltanto di natura letteraria, è stato di 
particolare interesse scoprire come gli autori 
inglesi, e in particolare Lewis, abbiano 
rappresentato in modo estremamente concreto 
tale dualismo, attribuendo a Eros e Thanatos 
connotati specifici e dimostrando quanto tale 
lotta interiore sia palpabile nella concretezza 
della vita e nell’essere umano.

Un tema sicuramente interessante e ricco di spunti sui 
quali riflettere è il tema del male, in relazione all’essere 

umano e alla psiche. Cosa concretamente conduce un 
individuo a compiere un atto malvagio?  Come può, inoltre, 
esistere addirittura una componente di piacere associata alla 
realizzazione del male da parte dell’essere umano? Si tratta di 
quesiti che offrono spunti di riflessione molto interessanti; per 
tale ragione ne ho fatto l’oggetto principale dei miei studi e 
approfondimenti per la mia tesi di laurea magistrale in Lingue e 
Letterature Europee. É stato particolarmente interessante notare 
quanto la tematica del piacere del male fosse un tema tutt’altro 
che raro: i principali scrittori della letteratura gotica inglese 
settecentesca, infatti, avevano fatto di tale tematica il fulcro delle 
proprie opere, per attribuire, infine, la causa del piacere del male 
a un dualismo insito nell’essere umano, un dualismo che è stato 
oggetto di numerosi studi a partire dagli inizi del Novecento. Da 
tali opere, infatti, si evince un piacere del male che è il risultato 
della continua correlazione e al tempo stesso opposizione fra 
due poli che dominano la psiche umana: Eros e Thanatos.
I concetti di Eros e Thanatos ci rimandano direttamente 
o indirettamente al mondo della psicoanalisi, alla teoria 
novecentesca sull’inconscio della psiche umana a lungo 
approfondita e discussa da Sigmund Freud. Si tratta di due 
concetti, però, che provengono da un’epoca di gran lunga 
antecedente a Freud: hanno origine nella lontana mitologia 
greca e fanno riferimento rispettivamente alla divinità 
dell’amore, Eros, e alla divinità della morte, Thanatos. Freud 

attinge a tale antico simbolismo per riportarlo alla 
contemporaneità e applicarlo ai propri studi sulla 
psicoanalisi. Il tema viene affrontato nella sua opera 
Al di là del principio del piacere (1920), in cui Freud 
individua la dicotomia della psiche umana fra Eros 
e Thanatos, un dualismo che domina l’uomo, e 
associa tale concetto alle pulsioni sessuali. Eros è 
infatti associato al concetto di libido, un piacere che 
tende unicamente alla soddisfazione carnale e che al 
tempo stesso non lascia pienamente appagato l’essere 
umano. Un piacere che porta quindi l’individuo 
a una nuova e continua ricerca di una fonte di 
soddisfazione, conducendolo a un eterno circolo 
vizioso. Ed è proprio qui che entra in gioco la sfera 
del Thanatos: il suo scopo è quello di compensare 
tale mancanza di appagamento nell’individuo, e 
detta compensazione può avvenire soltanto con 
l’arrivo di una forza opposta: la distruzione. Ecco 
perché sopraggiunge a questo punto il desiderio di 
distruzione, di annientamento, e quindi di morte. Un 
sentimento che accompagna sia gli impulsi sessuali 
sia la vita stessa dell’individuo. Thanatos, infatti, 
è la tendenza non solo alla distruzione dell’altro, 
dell’estraneo, ma anche di se stessi. Si parla, pertanto, 
di autodistruzione, e tale concetto trova una chiara 
raffigurazione, tra le tante, nell’opera letteraria di 
Lewis e di questo fornirò un’analisi a seguire. Per 
scaricare la tensione derivante dall’Eros è dunque 
necessaria un’operazione di distruzione. 
Seguendo l’interpretazione freudiana, quindi, da un 
lato le azioni dell’individuo sono dominate dall’Eros, 
identificato come la pulsione di vita, il desiderio, 
l’attrazione tra gli elementi; dall’altro lato, e al 
contempo, l’individuo si rapporta a Thanatos, ovvero 
alla tendenza alla distruzione, alla disgregazione, 
che allontana e separa. A differenza di quanto possa 
apparire, però, non si tratta di due poli opposti 
fra loro in quanto estremi. Ed è proprio questa 
la chiave di lettura che permette un interessante 
approfondimento sulla tematica. Il quesito che mi 
sono posta nel corso dei miei studi è stato il seguente: 
si tratta di due componenti puramente antitetiche, 
l’una annientante l’altra, o esiste una correlazione 
fra i due elementi? Seguendo la scia freudiana, 
la letteratura gotica inglese ci fornisce la propria 
interpretazione, portando alla luce due capolavori 
del genere letterario, The Monk (1796) di Matthew 
Gregory Lewis e The Italian (1797) di Ann Radcliffe, 
e dimostrando quanto le componenti Eros e Thanatos 
siano talmente interconnesse al punto da stringere 
un legame di dipendenza reciproco. Due elementi, 
dunque, tutt’altro che distanti fra loro. Trovare una 
chiave di lettura per una tematica di stampo filosofico 
e psicologico, quale Eros e Thanatos, all’interno 
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Il ‘fiume’ dal nome ‘ponte’:
Alcantara di Sicilia, Taormina, 

Naxos e dintorni

Enzo Siviero

La recente pubblicazione (Taormina, Naxos e l’Alcantara di Sici-
lia: un fiume dal nome ‘ponte’ e le sue storie, Editoriale Agorà, 
Catania 2023) della corposa e …annosa ricerca del prof. Luigi 
Frudà, già ordinario di Metodologia della Ricerca Sociale alla 
Università ‘La Sapienza’ di Roma, coinvolge direttamente la no-
stra rivista GALILEO ed è motivo di soddisfazione culturale po-
terci ritornare su ancora una volta.

Si era infatti nell’inverno 2012-2013 quando in una delle riunio-
ni del Consiglio Universitario Nazionale (CUN) a Roma dove ci 
si incontrava per obblighi istituzionali proposi a Luigi Frudà, rap-
presentante eletto dai colleghi Ordinari dell’area 14 di Scienze 
Politiche e Sociali, di esplorare ‘ponti storici’ di Sicilia. Si con-
cordò uno studio in area arabo-normanna che individuava nel 
ponte sul fiume Alcantara un esempio originario e significativo 
di meticciamento ingegneristico, culturale e storico che conti-
nuava a resistere allo scorrere dei secoli. Ne faceva memoria 
Edrisi al-Siqillî, grande viaggiatore e geografo che per conto del 
Re Ruggero II (1095-1154) il Normanno figlio di Ruggero I e di 
Adelasia del Vasto regina, scrive il suo rapporto siciliano che va 
sotto il titolo di ‘Sollazzo per chi si diletta di girare il mondo’ o, 
più semplicemente, il Libro di Ruggero. 
Frudà ne derivò una scrittura analitica e finemente documentata, 
anche con specialistiche immagini d’epoca, al punto che si con-
venne di farne una monografia tematica che venne pubblicata e 
inserita come Supplemento al n. 209 di GALILEO del Febbraio-
Marzo del 2013.

La baia di Giardini-Naxos con il rilievo di Taormina sullo sfondo

Adesso, a distanza di dieci anni, la lieta sorpresa 
del volumone (circa 450 pagine) di Luigi Frudà che 
partendo da quella richiesta monografia amplia con 
completezza di tutto rispetto l’analisi a tutto il ver-
sante jonico che ha come centro Taormina, Naxos 
(prima colonia greca in terra di Sicilia nel 735 a.C.) e, 
per l’appunto, ancora una volta il percorso e la valle 
segnata dal fiume Alcantara che, oscurati i toponimi 
storici pregressi, conserva per derivazione linguistica 
osmotica, il toponimo arabo al-qantarah che significa 
‘ponte’. Indubbiamente una singolarità che denomi-
na topograficamente un fiume derivando il suo nome 
dal ‘ponte’ che lo scavalcava e lo scavalca muoven-
do a meraviglia Idrisi che così ne scrive: “Un de’ fiumi 
[l’Alcantara] ha un ponte di maravigliosa struttura da 
mostrar il valore di chi lo progettò e la possanza del 
sultano [che lo ordinò]” (Testo ripreso dalla classica 
traduzione di Amari-Schiaparelli, Atti della Reale Ac-
cademia dei Lincei, vol. VIII, 1876-77, Roma 1883).
    Ponte che alla fine dell’800 conservava ancora la 
classica struttura originaria a schiena d’asino come 
rilevabile da stampe d’epoca del 1835 e sino ai primi 
anni del ‘900.

Ponte sull’Alcantara - Stampa d’epoca (Parigi 1835)

Ponte sull’Alcantara ripreso da Samuel Birmann 
(1793-1847)
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L’eredità di Galileo 

nello sguardo geografico

Matteo Di Napoli
 

Nel 1989 Denis Cosgrove scrisse un illuminante 
articolo sull’ambito di indagine della geografia. 

Al titolo, “Geography is everywhere”, seguiva il rac-
conto di una mattinata da geografo:

“Al sabato mattina io non sono, coscientemen-
te, un geografo. Io sono, come molte altre per-
sone della mia età e con il mio stile di vita, 
impegnato a fare shopping con la mia famiglia 
nella zona commerciale della mia città. Non 
si tratta di un luogo speciale: artificialmente 
illuminato […], contiene un’intera prevedibile 
collezione di negozi […]; ed è piuttosto affol-
lato di ben vestite e agiate famiglie di acquiren-
ti. Lo stesso scenario potrebbe essere trovato 
ovunque. I geografi potrebbero essere interes-
sati al sito in cui si trova […] e il suo impatto 
sulla morfologia urbana pre-esistente. Ma io 
sto facendo shopping.
Poi mi rendo conto che altre cose stanno acca-
dendo: mi chiedono di contribuire a una cau-
sa che non approvo; […] un anziano cristiano 
evangelico distribuisce volantini; lo spiazzo 
principale è occupato da un’esposizione di 
pannelli per migliorare l’isolamento della casa; 
[…] un gruppo di adolescenti con capelli «a 
cresta» vivacemente colorati e braccialetti bor-
chiati lancia occasionali sguardi sprezzanti ad 
acquirenti di mezza età […]. La zona commer-
ciale, allora, è un luogo altamente strutturato, 
che […] può essere un ambito di indagine per 
i miei studi di geografia economica. Nondime-
no […] è un luogo simbolico dove molte culture si 

incontrano e forse si scontrano. Anche al sabato 
mattina io sono ancora un geografo. La geogra-
fia è ovunque” (Cosgrove, 1989, pp. 118-119).

Cosgrove ha raccontato una geografia che è lettura 
della realtà e che consente di contestualizzare e de-
codificare anche gli elementi apparentemente meno 
significativi. La grandezza di questa disciplina sta 
proprio nell’incontro tra la sua profondità epistemo-
logica e l’apparente banalità del suo essere ovunque. 
La geografia, attraverso i suoi strumenti concettuali, 
“trasforma il mondo percepito e il mondo esperito in 
un mondo interpretato” (Cresswell, 2013, p. 6). Com-
pito della geografia (dal greco ghè, «Terra» e graphè, 
«scrittura») è conoscere il mondo, attraverso l’analisi e 
la comprensione delle sue dinamiche, con attenzione 
al rapporto tra uomo e ambiente. Capire le modalità, 
le cause e le finalità dell’organizzazione dello spazio 
da parte di chi lo abita è lo scopo di questa scienza, 
che vuole comprendere il passato, interpretare il pre-
sente e prevedere un futuro possibile per la nostra vita 
sulla Terra (Di Napoli, Valagussa, 2011, p. 16).
Secondo Giacomo Corna Pellegrini (2010, p. 51) que-
sta metodologia euristica della geografia “è per ogni 

uomo una grande risorsa e uno strumento significativo per capire 
la realtà; nonché un congegno intellettuale e meta-politico per la 
coesistenza positiva delle persone e dei popoli”. La Geografia, 
infatti, si interroga sull’umanità e sui tanti e diversi modi di essere 
donna e uomo e per questo può essere uno strumento di pace: 
perché spinge alla comprensione e quindi al rispetto del “diverso 
da sé” (Morazzoni, 2003, p. 124). Lo sguardo geografico, dun-
que, mira a indagare la varietà dei modi di vivere, di pensare, di 
intendere la qualità della vita e lo fa rispettando i differenti punti 
di vista sul mondo. Per questo la geografia aiuta anche a calarsi 
nello sguardo altrui, favorisce il dialogo tra culture, ma anche 
tra discipline, mettendo in relazione elementi e avvenimenti che 
riguardano diversi ambiti del sapere umano. 
La geografia è, dunque, gusto del sapere e del capire, ma si pre-
figge anche di sfruttare le proprie conoscenze per creare nuove 
possibilità e diverse metodologie di sviluppo per tutta l’umanità 
(Di Napoli, Valagussa, 2011, p. 17). Quella stessa umanità alla 
quale i geografi vorrebbero insegnare a capire e ad amare il mon-
do in cui viviamo (Haggett, 1993, p. XVIII). Oggi avvicinarsi a 
questa disciplina è molto più facile di un tempo. La televisione, 
la musica e soprattutto Internet mostrano alle nuove generazioni 
realtà anche molto lontane e le rendono consapevoli della varietà 
di paesaggi naturali e umani. La geografia ha il compito, però, 
di spiegare i “come”, i “quanto” e i “perché” di questa varietà, 
che sono più facilmente comprensibili se rapportati alla propria 
quotidianità e ai suoi luoghi. Ed è proprio da questi territori della 
propria vita che spesso nasce l’amore per la geografia e che porta 
molti studiosi a viaggiare in cerca del “diverso” (Buttimer, 1993, 
pp. 14 e 29; Dematteis, 2021, p. 126).
Il gusto della ricerca, invece, nasce dal dubbio: dalla difficoltà di 
comprendere i popoli più vari, i più diversi paesaggi, le intricate 
dinamiche naturali e antropiche. Si tratta a volte di un percor-
so minato dall’incertezza per i continui cambiamenti spaziali e 
temporali, che determinano la “mobilità” della geografia (Ricci, 
2020, pp. 24 e 26) e che portano con sé domande e spingono a 
profonde riflessioni. Le risposte vengono cercate prima in quello 
che già si sa; poi in quanto è stato scritto da altri e nelle fonti 
quantitative (dati e indicatori statistici). Quanto manca lo si ricer-
ca inizialmente con l’immaginazione (Corna Pellegrini, 2004, pp. 
93; Dematteis, 2021, pp. XVI e 4); poi con l’indagine scientifica, 
per verificare se l’immaginazione abbia funzionato e le intuizioni 
da essa derivate siano corrette. In questa fase il geografo lavora 
soprattutto sul campo: esplora il territorio, ne esamina gli elemen-
ti e le loro interazioni; cerca di comprendere le funzioni di queste 
relazioni; si confronta con la popolazione locale; tenta di indivi-
duare gli attori rilevanti per la sua indagine. Alla fine il geografo 
mette in ordine quanto appreso: crea una struttura e dà un senso 
e una narratività alla propria ricerca (Raffestin, 1981, p. 153). In 
questo modo, lo studio del territorio (che è la geografia) diventa 
intellegibile anche ai non geografi e si fa sapere condiviso.
“La geografia […] da sempre produce rappresentazioni e suggeri-
sce pratiche spaziali che tentano di assegnare ordine e significato 
a una complessa e intricata massa di informazioni, esperienze, 
cambiamenti” (Proto, Minca e Bonfiglioli, 2022, p. 3). Ha il com-
pito di studiare questa complessità e di decodificarla, talvolta di 
semplificarla circoscrivendola in categorie temporali e spaziali, 
per renderla rappresentabile, comprensibile e utilizzabile (Gio-
rello, 1992, p. 169). Questo sforzo non è una banalizzazione dei 
contenuti, ma un’operazione necessaria per divulgare il sapere 
(Cresswell, 2013, p. 3), sempre associando avvenimenti e perso-
ne a ben definiti territori (Dematteis, 2021, p. 69). Per realizzare 
questo compito, però, è necessario che si rinunci al corporativi-
smo disciplinare: che si accetti la possibilità di una visione meno 
organicamente cristallizzata del proprio ambito di ricerca; che 
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